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I profes i tris . Calderone: compensare i crediti con tutti i debiti fiscali

meno burocrazia per le PmiCup:'
ROMA

2:: Snellire l'iter burocratico
della procedura di accesso aipa-
gamenti che fmiràperpenalizza-
re soprattutto le piccole e medie
imprese. Non solo. Anticipare al
2013 l'aumento del tetto a7oomi-
la euro delle compensazioni fi-
scali ed ampliare il raggio d'azio-
ne delle compensazioni-dei cre-
diti vantati nei confronti della
Pubblica amn,inisirazione con
tutte le imposte, tributi e contri-
buti, comprendendo, in partico-
lare, le somme vantate periodi-
camente ed annualmente e non
solo quelle relative alle imposte
iscritte a ruolo e a quelle legate
ad accertamenti con adesione.

È quanto ha ribadito il presi-
dente del Comitato unitario dei
professionisti, Marina Caldero-
ne, ascoltata ieri sera dalla Com-
missione speciale della Camera
sul decreto sblocca-pagamenti.

Il provvedimento, rileva la
Calderone, «è oggettivamente
contrassegnato da una eccessi-
vaburocraziae da alcune critici-
tà che ne paralizzano l'effettiva
operatività». Sulle compensa-
zioni, poi, si assiste-al paradosso
secondo cui «se non si è morosi
o accertati non sarà possibile
compensare».

Tra le proposte di modifica
avanzate dai professionisti la
p ossibilità di «considerare rego-

lare ai fini del Durc/agevolazio-
ni quell'impresa che registra de-
biti in misura inferiore ai crediti
vantati nei confronti della Pa».
A questo scopo andrebbe costi-
tuitaunabanca dati dei creditori
della Pa consultabile dagli enti
preposti al rilascio del Dure.

Ridurre l'aggio di Equitalia,
aumentare lapossibilitàdiratea-
zione dei debiti maturati dalle
imprese e destinare, un accesso
al credito garantito dal Tesoro
in misura pari al credito (certo,
liquido ed esigibile) vantato
dall'impresa e dai professionisti
nei confronti della Pa, le altre
proposte di revisione del Dl.

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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CONTRIBUTI INARCASSA

L'ingegnere
amministra
e paga la cassa
_ L'ingegnere che ammi-
nistra il condominio deve
pagare alla sua cassa previ-
denziale i contributi sul
compenso ricevuto. Lo ha
chiarito la Cassazione (sen-
tenza 9076, depositata ieri).
La Corte ha ritenuto di dare
continuità giuridica all'indi-
rizzo espresso anche con la
sentenza 4684/2oi2, dove
si affermava , in sostanza,
che sono attratte nell'ambi-
to professionale anche atti-
vità non espressamente ri-
servate dalla legge ma che si-
ano svolte grazie alle cogni-
zioni tecniche del professio-
nista. Come appunto quella
di amministratore.
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Il restyling professionale non passa

uolo del geometra, com-
petenze professionali e
poi soprattutto, acces-
so, formazione conti-

nua e governante di categoria.
Da questi punti chiave l'ordine
guidato da Fausto Savoldi pro-
va a ridisegnare il profilo del
futuro geometra. E lo fa con un
regolamento ad hoc presentato
al 440 Congresso Nazionale che
si è svolto a Rimini nei giorni
scorsi e ha focalizzato l'atten-
zione proprio sul tema del «Ge-
ometra: ruolo e competenza
in evoluzione». Un congresso
su cui il numero uno di cate-
goria puntava a incassare un
consenso pressoché unanime
soprattutto alla vigilia delle
elezioni per il rinnovo dei ver-
tici previste per maggio 2013.
Ma l'obiettivo è parso a molti
fin troppo ambizioso, giacché
oltre a tentare di ridisegnare
i contenuti del vecchio regola-
mento del 1929 (quello cioè che
ha istituito la professione di ge-
ometra), il nuovo testo affronta
anche lo scivoloso terreno delle
competenze e soprattutto am-
plia, senza alcun riferimento
legislativo, il numero dei per-
corsi formativi scolastici e non,
che danno accesso all'esame di
Stato per i geometri e per i ge-
ometri laureati.

I contenuti principali del
regolamento . Innanzitutto,
spiega il presidente del Cng,
Fausto Savoldi, nella relazio-
ne alla bozza, per i geometri è

Geometri, il futuro
inciampa a Rilo lo lomini

quanto mai urgente ridefinire
le caratteristiche e i confini del
proprio ruolo professionale, a
causa del «sempre più preoc-
cupante intervento della magi-
stratura nella interpretazione
della norma del 1929, della
situazione di crisi del mercato
e dalla accertata difficoltà di
introdurre norme correttive e
interpretazioni parziali al rd
(regio decreto, ndr) del 1929».
Il riferimento è al disegno di
legge presentato da Simona Vi-
cari (Pdl, Disposizioni in mate-
ria di competenze professionali
dei geometri, dei geometri lau-
reati, dei periti industriali con
specializzazione in edilizia) che
ha tentato di includere la pro-
gettazione architettonica tra le
competenze dei geometri e dei
periti edili. Se anche questo ddl
fosse andato in porto, spie-
ga Savoldi, «il problema
si riproporrebbe per
altre attività, come la
topografia o l'estimo».
Dunque alla luce di
tale scenario, la pro-
posta di Regolamento
prova ad affrontare il
problema nel suo com-
plesso, individuando
tutte le competenze pro-
fessionali dei geometri,
predisponendone un
elenco: dalla tute-
la dell'ambien-
te e del terri-
torio, alla
topografia
e geomati-

ca, dall'edilizia fino all'estimo
e alla sicurezza. Occhi puntati,
in particolare anche sulle com-
petenze del geometra laureato
che, pur schiacciato tra i diplo-
mati e i laureati magistrali, è
una figura che è stata «creata»
e che quindi «deve costituire il
mezzo per elevare il titolo for-
mativo della categoria». Terzo
tema del regolamento e anche
il più osteggiato, è il percorso di
accesso alla professione. Il testo
propone di ampliare il numero
delle lauree che danno accesso
all'esame di stato per i geometri
laureati: alle attuali lauree dei
settori edilizia e urbanistica si
aggiungerebbero quelle relative
all'agricoltura, all'ambiente, ai
beni culturali, all'informatica,
alla geografia. Un altro obietti-
vo del Cng è quello di attrarre
i diplomati provenienti dagli
istituti tecnologici e dai licei tec-
nologici e quelli artistici, dando
loro accesso all'esame di stato.

Le critiche . Ma il testo non
ha incassato il successo spera-
to da Savoldi ed è arrivato al
Congresso di Rimini con una
maggioranza i isicata anche tra
gli stessi consiglieri nazionali.
Cinque su undici, infatti, secon-
do quanto risulta a ItaliaOggi,
avrebbero dichiarato la loro
contrarietà all'approvazione di
un regolamento fuori luogo e
fuori contesto. Non solo, infat-
ti, per gli avversari di Savoldi,
è un momento politicamente
inopportuno per presentare

un testo di questo tipo, ma lo
è ancora di più se si considera
che il regolamento è stato pre-
disposto proprio all'indomani
delle modifiche messe in cam-
po dal legislatore nell'ultimo
anno. Il riferimento è al dpr
di riforma Severino (137/12)
che, tra le altre cose, ha impo-
sto agli ordini di rivedere le
regole sulla formazione con-
tinua e sul tirocinio, proprio
i temi messi in discussione
nella bozza di regolamento in
questione. Non solo perché,
sempre per la critica, il testo
punta piuttosto a ribasso, con
la pretesa di aprire le porte a
una platea fin troppo vasta di
diplomati e laureati. Meglio
sarebbe, invece, elevare il per-
corso formativo per l'accesso
all'albo e parlare di competen-

ze professionali non
entrando nel me-

rito ma, aggiran-
do l'ostacolo con
accordi specifici
con categorie af-
fini per evitare i
contenziosi.

Fausto
Savoldi
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DECRETO PA(TA1L1EN11/LC proposte sul (11 ,3512013 del Comitato unitario degli Ordini

Professionisti, • ® • •

si pno fare di
Nella compensazione le imposte , i tributi e i contributi

DI IGNAZIO 1VIAPJNO

stendere la possibilità
di compensare i cre-
diti vantati nel con-
ronti della pubblica

amministrazione con tutte
le imposte, tributi, contribu-
ti previdenziali. Anticipare
l'innalzamento a 700 mila
euro della compensazione
mediante F24. Considerare
regolare ai fini del Durc (Do-
cumento unico di regolarità
contributiva) quelle imprese
che registrano debiti in misu-
ra inferiore ai crediti vantati
dalla p.a. Sono queste alcu-
ne delle richieste presentate
dal Comitato unitario delle
professioni alla Commis-
sione speciale della camera
incaricata di ascoltare le for-
ze sociali sul decreto legge
35/2013. Perché, come spiega
Marina Calderone, presiden-
te del Cup, «il provvedimen-
to rappresenta senza dubbio
un passo avanti rispetto alla
situazione di stallo che regi-
strano i crediti vantati da im-
prese e professionisti. Ma il
dl, tuttavia, è oggettivamente

contrassegnato da una ecces-
siva burocrazia e da alcune
criticità che ne paralizzano
l'effettiva operatività».

Compensazioni per pochi.
E questo il rischio che si cor-
re se il provvedimento resta
così com'è. La compensazione
è infatti prevista tra crediti
p.a con gli accertamenti con
adesione, inviti a comparire,
acquiescenza, definizione
sanzioni, conciliazione giu-
diziale e mediazione, emessi
dall'Agenzia delle entrate
(si veda anche ItaliaOggi del
9/4/2013) ed è invece esclusa
al momento con debiti ordi-
nari (ritenute fiscali, Iva pe-
riodica, saldi e acconti in sede
di dichiarazioni annuali),
ravvedimenti operosi, avvisi
di irregolarità. «Non si com-
prende», spiega il Cup, «il mo-
tivo per cui il debito dovuto
al fisco periodicamente o che
emerge dalla dichiarazione
debba necessaria-
mente attende-
re l'iscrizione
a ruolo per
poter essere

compensato con i crediti van-
tati dalla p.a.». Senza consi-
derare il fatto che le somme
dovute originariamente,
quando saranno iscritte a
ruolo, verranno maggiorate
di sanzioni, interessi e aggi
esattoriali. Pertanto, il Co-
mitato degli ordini chiede
di correggere il tiro. Come?
Intanto estendendo la pos-
sibilità di compensazione
dei crediti vantanti nei con-

iii///
i/d//// g//

fronti della p.a. con tutte le
imposte, tributi, contributi
previsti dall'articolo 17 del
dlgs 241/1997. Ancora, in
questa fase, le pmi potrebbe-
ro essere aiutate riducendo
l'aggio dovuto a Equitalia,
aumentando la possibilità di
rateazione dei debiti matura-
ti dalle imprese con la socie-
tà di riscossione, garantendo
(il ministero del Tesoro) un
accesso al credito in misura
pari al credito (certo, liquido
ed esigibile) vantato dall'im-
presa e dai professionisti
nei confronti della p.a. Per i
coordinamento degli ordini,
infine, l'innalzamento a 700
mila giuro della compensazio-
ne mediante F24 dovrebbe
essere immediato.

L'altra grande criticità è
relativa ai contributi pre-
videnziali , assistenziali, as-
sicurativi. Spiega il Cup nel
suo dossier che le aziende
in questi anni hanno accu-

mulato debiti con
l'Inps omettendo
o ritardando il
versamento dei

contributi per mancanza di
liquidità causata, tra l'altro,
proprio dal mancato paga-
mento di quanto legittima-
mente maturato. Questa
situazione di irregolarità
contributiva determina il
mancato rilascio del Durc da
parte dell'Inps. Documento
necessario per poter per par-
tecipare alla compensazione.
Quindi, l'impresa (senza al-
cuna responsabilità) si tro-
va a non pagare i contributi
previdenziali perché lo stato
non salda i suoi debiti e quin-
di a non essere regolare con
il Durc. Documento, quest'ul-
timo, però, fondamentale per
partecipare alla compensa-
zione. Insomma un cane che
si morde la coda.

Due le richieste del Cup:
considerare regolari ai fini
del Durc quelle imprese che
registrano debiti in misura
inferiore ai crediti vantati nei
confronti della p.a. ed esten-
dere la compensazione anche
alle somme dovute alle Casse
edili in quanto determinan-
ti ai fini della regolarità del
Durc.
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La Cassazione sui corripensi del comnmer°cialista

Irae, non si scappa
W_U

anche la soci ® i supporto_raga
DI CINZIA DE STEFANIS

a costituzione di una
società esterna (di cui
il commercialista è
socio di minoranza e

membro del consiglio di am-
ministrazione) di supporto
all'esercizio della professione
di commercialista attribuisce
al fisco la potestà di riscuo-
tere l'Irap. Il professionista
che riporta, nella dichiara-
zione dei redditi, «i notevoli
compensi corrisposti a terzi
(tenuti a rendere conto al
commercialista del loro ope-
rato) dimostra «la non occa-
sionalità delle prestazioni dei
soggetti terzi» ed è pertanto
soggetto ad Irap. Il ricorso al
lavoro di terzi per la fornitu-
ra di tutti i necessari servizi
(dalla telefonia al segretaria-
to) in forma rilevante e non
occasionale, ma continua-
tiva, integra il presupposto
dell'esercizio abituale di una
attività autonomamente or-
ganizzata, non rilevando che
la struttura posta a sostegno
e potenziamento dell'attività
professionale del contribuente

sia fornita da personale
dipendente o da un terzo
in base ad un contratto
di fornitura». Questo è
quanto contenuto nella
sentenza del 12 aprile
2013 n. 8962 della Corte
di cassazione.

In tema di Irap, ricor-
dano gli Ermellini che
l'esercizio per profes-
sione abituale, ancorché
non esclusiva, di attivi-
tà di lavoro autonomo
diversa dall'impresa
commerciale costitui-
sce, presupposto dell'imposta
soltanto qualora si tratti di
attività autonomamente or-
ganizzata. Il requisito dell'au-
tonoma organizzazione, il cui
accertamento spetta al giudi-
ce di merito ed è insindaca-
bile in sede di legittimità se
congruamente motivato, ri-
corre quando il contribuente
che eserciti attività di lavoro
autonomo:

a) sia, sotto qualsiasi forma,
il responsabile dell'organizza-
zione, e non sia quindi inseri-
to in strutture organizzative
riferibili ad altrui responsa-

bilità e interesse;
b) impieghi beni strumen-

tali eccedenti le quantità che,
secondo l'«id quod plerumque
accidit», costituiscono nell'at-
tualità il minimo indispensa-
bile per l'esercizio dell'attività
anche in assenza di organiz-
zazione, oppure si avvalga in
modo non occasionale di la-
voro altrui.

10
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RINNOVABILE

Fer, registri
e aste aperti
fino al IO/6

Per le fonti da energie
rinnovabili elettriche
(Fer) sono aperti fino al
10 giugno 2013 i registri
e le procedure d'asta. Il
gestore dei servizi ener-
getici , come previsto dal
decreto interministeria-
le del 6 luglio 2012, ha
comunicato l'apertura
pubblica dei bandi ine-
renti l 'iscrizione ai regi-
stri e la partecipazione
alle procedure d'asta. In
particolare , dalle ore 9
del 12 aprile alle ore
21 del 10 giugno 2013
è infatti possibile pre-
sentare le richieste di
iscrizione ai registri e di
partecipazione alle pro-
cedure d'asta attraverso
l'apposito portale infor-
mativo (https:llapplica-
zioni.gse.it ). A partire
dall '11 giugno 2013, il
Gse formerà le gradua-
torie degli impianti ri-
entranti nei contingenti
di potenza incentivabili
individuati dal decreto
e dai bandi sulla base
dei dati dichiarati dai
soggetti responsabili,
nella consapevolezza
delle sanzioni penali e
amministrative previ-
ste dalla normativa vi-
gente.
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1 78pagïne di Gazzetta Ufficiale
per de, fïnire la residenza dei notai

DI CESARE MAFFI

S

emplificare è la parola d'ordine comu-
ne all'intero schieramento politico,
fatta propria o rilanciata o, prima an-
cora , creata dalla cosiddetta società

civile. Si trova pressoché in tutti i programmi
per un movimento politico , un'organizzazione
qualsivoglia , lo stesso governo . Ovviamente
sono in continuazione creati strumenti per
favorire la semplificazione , con il risultato
d'intasare le procedure semplificanti e di
creare nuovi uffici per complicare gli affari
semplici.

Possibile che non si riesca a semplificare
la Gazzetta Ufficiale? Possibile che si debba-
no trovare pagine e pagine di atti riprodotti
per intero che basterebbe citare per estrat-
to? Possibile che proprio tanti, ma tanti, atti
debbano «andare in Gazzetta»? Un modesto
esempio . Recentemente è stato pubblicato il
Supplemento ordinario n. 23 alla Gazzetta
Ufficiale n. 75 del 29 marzo . In esso si può
leggere il decreto 28 febbraio 2013 del mini-
stro della Giustizia, destinato a determinare
la "residenza dei notai". Puntualmente, vi si

leggono «numero e residenza dei notai della
Repubblica», scrupolosamente suddivisi se-
condo corti d'appello, distretti notarili con re-
lativi capoluoghi, comuni e comuni aggregati.
In totale, sono 178 pagine. Proprio così: 178.
Forse si sarebbero potute risparmiare alcune
(o alquante) decine di pagine, stampando in
forma diversa il lunghissimo elenco.

Prima ancora c'è da chiedersi se giovi il
permanere di simili nonne, disciplinanti le
sedi notarili. Giuliano Amato, fra le molte
cariche ricoperte che oggi gli arricchiscono
il curricolo da sventolare in vista del Quiri-
nale, fu pure presidente, negli anni novanta,
dell'autorità garante della concorrenza e del
mercato. Ricoprendo tale incarico, affermò
che avrebbe preferito che il numero chiuso
dei notai si mutasse in numero minimo, nel
senso di garantire comunque un limite di
pubblici ufficiali sotto il quale non potere
scendere, indispensabile per le oggettive esi-
genze dei cittadini. Non pare che la proposta
abbia compiuto molti passi avanti. Intanto,
ci teniamo le 178 pagine di Gazzetta con le
«residenze dei notai».

-------C Riproduzione riservata- '''
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Questo avrebbe dovuto dire Giorgio Squirr i alla rnczrrífestcrzïorze della Con fiudustria

Signori, sbagliammo anche noi40
a fatto elenco ellaavere ma manca quello del dare

DI STEFANO CINGOLANI

xw

ignori partecipan-
ti, abbiamo sba-
gliato». Che cosa
sarebbe accaduto

se a Torino il presidente della
Confindustria avesse comincia-
to così il suo discorso nel fine
settimana? Non per un culto
dell'autocritica che rimanda in-
dietro all'inquisizione spagno-
la passando per lo stalinismo,
ma perché la riflessione sugli
errori commessi è sempre la
premessa per non farne anco-
ra e per ricominciare davvero.
Giorgio Squin-
zi se l'è presa con
la politica e con i
politici, tutti indi-
scriminatamen-
te, proclamando
che la mancanza
di governo ci ha
fatto già perde-
re un punto di
prodotto lordo.
Avrebbe dovuto
aggiungere che
fu un errore ac-
cettare a Parma
nell'ormai lontano 2001 che Sil-
vio Berlusconi proclamasse: il
vostro programma è il mio pro-
gramma e, nonostante non ab-
bia mai ridotto le imposte come
promesso e come desiderato
dagli industriali, abbia sempre
ottenuto il loro sostegno. O che
fu sbagliato intascare il taglio
del cuneo fiscale deciso da Ro-
mano Prodi nel 2007, per
tamponare bilanci dissestati e
preparare la ritirata nelle con-
cessioni governative.

L'assemblea torinese ha
espresso protesta, legittima,
non c'è dubbio. Ma poca pro-
posta. C'è un elenco dell'avere,
manca quello del dare. Il lutto
per le imprese che muoiono è
legittimo, ma a parte il minu-
to di silenzio, che cosa ha fatto
la Confindustria per aiutarle?
Non si può essere schumpete-
riani e fi ancescani, ma nemme-
no schumpeteriani con i soldi
dei contribuenti.

Ormai non c'è dubbio che uno
dei problemi della debolezza
industriale italiana si chiama
bassa produttività del capitale,
non solo e non tanto del lavoro.

E questa scarsa produttività è
legata alle condizioni esterne
alle imprese che senza dubbio
fanno da freno (burocrazia,
servizi, corruzione, ecc. ecc.),
ma anche alla cattiva orga-
nizzazione manageriale, al fa-
milismo eccessivo, al nanismo
ossessivo, come risulta dalle
indagini della Banca d'Italia,
fin da quelle di Fabrizio Bar-
ca vent'anni fa. E Riccardo
Gallo non smette di ricordare
che le imprese dovevano inve-
stire di più per far fronte alle
nuove sfide.

Dunque, signori parteci-
panti siete stati troppo spes-
so a rimorchio , anche voi una
cinghia di trasmissione. Siete
arrivati tardi all'appuntamento

con le due rivoluzioni (quella
digitale e quella globale), spe-
rando che i governi potessero
spostare nel tempo la resa dei
conti con aiuti, incentivi, pro-
tezionismi vari.

Ciò non riguarda i singoli
industriali, molti dei quali
hanno compiuto il salto di
qualità necessario a restare a
galla o anche a vincere quella
lotta senza quartiere chiamata
competizione. Lo dimostrano i
dati eccellenti sull'export fuori
dall'area euro, nonostante l'ir-
ragionevole sopravvalutazione
della moneta unica e tutti gli

ostacoli sistemici
che ben conoscia-
mo. Piuttosto è
la loro lobby (o
sindacato) a non
aver guidato quel
salto culturale
collettivo che
avrebbe trasfor-
mato un gruppo
di pressione in
classe dirigente.
Non è una no-
vità. I più an-
ziani ricordano

la delusione di Guido Carli
nel 1978, quando propose uno
Statuto dell'Impresa per far da
pendant allo Statuto dei La-
voratori. La premessa di tutto
era la trasparenza, la fine dei
rapporti incestuosi con le ban-
che e la politica. Non se ne fece
mai nulla, come ricorda l'ex
presidente (ed ex governatore
della Banca d'Italia) nelle sue

memorie.
Insomma , la politica ha le

sue colpe e ormai lo si sente
dire fino alla nausea. Ma anche
i corpi intermedi, i poteri forti,
le aggregazioni di interessi della
società civile (a cominciare dai
sindacati). Nel momento in cui
gli industriali sono stati chia-

mati a partecipare al salvatag-
gio del paese (perché di questo
si è trattato nel novembre del
2011, non dobbiamo dimenti-
carlo) hanno cominciato il loro
malmostoso borbottio.

Squinzi ha ragione, ci vuole
un governo. Uno che governi e
non un mero ponte verso ele-
zioni anticipate che, allo stato

attuale, non cambierebbero
granché (a meno che non fac-
ciano prima un passo indietro
sia Bersani sia Berlusconi).
Ma la Confindustria e le con-
federazioni sindacali, cosa sono
pronte a concedere per portare
l'Italia fuori dalla palude? Quali
sono i contenuti nel nuovo patto
dei produttori? Chi è disposto a

cedere che cosa prima di chie-
dere aiuti, sostegni, prebende,
o quant'altro ai politici sempre
odiati e sempre coccolati? Sen-
za una risposta chiara sul dare
non solo sull'avere, adunate
come quelle di Torino servono
ad alzare polvere quando in
aria ce n'è persino troppa.

www.formiche.net
n i miiqlm so "'

i/ 'w .,u.. .------ - --------

Giorgio Sgt inzi
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Lc ore. Entro il 18 luglio, nei settori non coperti dalla Cig il nuovo sistema dovrebbe garantire l'integrazione al reddito

Fondi bilaterali a passo lento
Solo al tigiani.e professionisti più vicini ai nuovi obblighi previsti dalla legge

Giampiero Falasca
Matteo Prioschi

x =ns Si avvicina la scadenza del
18 luglio perla creazione o l'ade-
guamento dei fondi disolidarie-
tà bilaterali, ma il percorso da
compiere è ancora lungo. A og-
gi, infatti, dei principali settori
interessati, solo l'artigianato e i
professionisti hanno intrapreso
con decisione il percorso per at-
tuare la legge.

I fondi bilaterali di solidarietà
costituiscono una parte impor-
tante della riforma degli ammor-
tizzatori sociali approvata dalla
legge Fornero, in quanto dovreb-
bero servire per allargare la co-
pertura della cassa integrazione
guadagni a tutti quei settori dove
oggi manca. Tale copertura non
dovrebbe arrivare da risorse pub-
blichema da quelle versate daim-
prese (con più di i5 dipendenti) e
lavoratori (seppure in misura più
contenuta).

. Per vedere nascerei fondi, lari-
forma .Fornero prevede che, in
tutti i settori non coperti dalla
Cig, le parti sociali devono atti-
varsi per sottoscrivere accordi e
contratti collettivi, anche inter-
settoriali, entro il 18 luglio 2013.
Una volta firmato l'accordo col-
lettivò (ed entro tre mesi), dovrà
essere emanato un decreto mini-
steriale, con il quale dovrà essere
portato a compimento il percor-
so istitutivo dei fondi mediante la
loro costituzione presso l'Inps.

Nei settori in cui sono già ope-
ranti consolidati sistemi di bilate-
ralità (come quello dell'artigiana-
to) le parti sociali potranno limi-
tarsi ad adeguare le norme istitu-
tive degli organi esistenti. Ilio no-
vembre il comparto dell'artigia-
nato ha sottoscritto un accordo
contenente l'impegno apercorre-
re l'opzione dell'adeguamento.
Da allora, il tema è stato appro-
fondito, ma i soggetti coinvolti
non si sono più seduti a un tavolo

per sottoscrivere l'accordo vero
e proprio. Uno dei punti su cui si
sta lavorando, spiega Stefano Di
Niola, responsabile relazioni sin-
dacali della Cna, riguarda il dop-
pio livello esistente ora: «La bila-
teralità attuale è basata su entire-
gionali e uno nazionale ma non
c'è gerarchia tra questi. La nuova
legge parla di un fondo nazionale
e quindi si deve verificare come
mantenere la peculiarità del no-

.............................. ............................................

IN DISCUSSIONE
Tra le criticità:
il percorso di attuazione
complicato e la contribuzione
aggiuntiva per imprese
e dipendenti

TUTTI GLI SCONTI DEL 730
Domani con i[Solè 240re la
guida completa agli sconti Irpef
che si possono ottenere con a
prossima dichiarazione dei
redditi sulle spese, grandi o
piccole che siano, sostenutelo
scorso anno.

L Guida
al modello 730

In vendita
a0,50
euro oltre
al prezzo
dei
quotidiano

stro sistema evitando operazioni
non in linea con la norma».

Altro tema "caldo" è l'aspetto
economico dell'operazione, con
relativi oneri a carico di aziende
e lavoratori, un aspetto ben chia-
ro a Confesercenti. L'associazio-
ne ha calcolato che un fondo ad
hoc comporterebbe un aumento
del 3% dei contributi. Un aggra-
vio non sopportabile in questafa-
se di difficoltà. Per questo Confe-
sercenti propende per un fondo
intersettoriale presso l'Inps, ma
laposizioneper ilmomento è sta-
ta condivisa solo con i sindacati
di settore.

Costi al centro dell'attenzione
anche di Confcommercio: «Ab-
biamo un tavolo aperto con i sin-
dacati - afferma Jole Vernola.di-
rettore centrale Politiche del la-
voro e welfare - e in questa fase
stiamo lavorando per compren-
dere meglio i fabbisogni e di con-
seguenza la ricaduta in termini di
costi. Inoltre c'è una certa difficol-
tà a capire come far funzionare
questi soggetti perché né Inps né
ministero hanno dato specifiche
tecniche oltre 'a quanto contenu-
to nella legge».

. Nel turismo, Federalberghi
preferirebbe, spiega Angelo
Candido responsabile del setto-
re sindacale, «un fondo di setto-
re che possa contare sull'appog-
gio amministrativo-contabile
dell'Inps ma garantisca una cer-
ta autonomia di gestione». Fe-
derturismo, invece, propende
per un'armonizzazione del fon-
do già esistente, ma è in attesa
di chiarimenti per capire se si
tratta di una soluzione in linea
con il dettato normativo.

Tempi più rapidi siprevedono
per i professionisti. «Abbiamo
quasi messo apunto ilnuovo fon-
do- affermaGaetano Stellapresi-
dente di Confprofessioni - sare-
mo pronti anche prima di luglio».

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le regole

01 I LA NORMA
La legge 92/2012 ha previsto la
creazione di fondi bilaterali di
solidarietà per rendere
universale la copertura contro le
sospensioni dal lavoro derivanti
da crisi transitorie dell'impresa

02 1 LA SCADENZA
Inizialmentei nuovi fondi
avrebbero dovuto vedere la luce
entro il 17 gennaio 2013. La
legge di stabilità (228/2012) ha
prorogato la scadenza al18
luglio2013. Affinché tale
scadenza venga rispettata, è
necessario chele parti sociali si
attivino per tempo; la materia è -
nuova e complessa, e non è
pensabile che gli accordi
istitutivi possano.essere siglati
all'ultimo momento, come
spesso accade quando:ci sono
scadenze di questo tipo. E anche
i settori che decideranno di non

costituire un nuovo fondo ma di
adeguare quelli esistenti,
dovranno ponderare pertempo
vantaggi e svantaggi delle varie
opiioni

03 1 POCHI FONDI
L'urgenza è accentuata dal fatto
che le risorse per finanziare la
cassa in deroga (che interviene
negli stessi settori.dei fondi; cioè
quelli sprovvisti di Cigs) stanno
perfinire, e quindile lacune del
sistema diventano più visibili

04 1 L'ALTERNATIVA
In caso di inerzia, alta scadenza
_di luglio, il ministero - con ùn
intervento di carattere
sostitutivo - potrà costituire un
fondo residuale, nel quale
confluiranno tutti i settori per i
quali non sono stati costituiti i
fondi, il quale garantirà le
medesime: prestazioni dei.fóndi

di solidarietà bilaterali

05 1 FINALITÀ
Una volta costituiti, i fondi
bilaterali avranno una
"missione" che viene fissata
direttamente dalla:legge:
dovranno erogare nel settore di
riferimento un trattamento di
sostegno al reddito, in presenza
di riduzioni o sospensioni
dell'attività lavorativa analoghe
a quelle che, nei settori in cui
spetta, consentono di accedere
alla cassa integrazione salariale
ordinaria o straordinaria. Il
trattamento che dovranno
erogare i fondi di solidarietà
dovrà essere di importo pari
all'integrazione salariale, o
dovrà.avere una durata non
superiore a un ottavo delle ore
complessivamente lavorabili
(calcolatesulla base di un
biennio mobile)
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